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POLITICHE FORMATIVE LOCALI

A proposito di locale e globale

La formazione tra sviluppo e solidarietà
Andrea Ranieri

(Segreteria Nazionale DS)
Alcuni giorni fa sono stato invitato a Zola Predosa, sulle colline di Bologna, a un Convegno sul vino e il territorio dal brillante e suggestivo titolo: “Meno Internet, più Cabernet”. C’era il sindaco, un folto gruppo di politici ed intellettuali bolognesi, i dirigenti del neonato consorzio dei produttori, impegnati a costruire qualità in un contesto come quello emiliano, sbrigativamente identificato, fino a poco tempo fa, con l’Albana, il Lambrusco, il Sangiovese.

Dalla discussione è emerso rapidamente che il titolo era sbagliato, e che più appropriato sarebbe stato intitolare il Convegno: “Non c’è Cabernet senza Internet, e non c’è Internet senza Cabernet”. La spinta a descriversi localmente, e individuare le condizioni di irripetibilità e di irriproducibilità dei propri prodotti – quella vigna, quel microclima, quel modo di lavorare, che fanno di quel vino un unicum -, a formalizzare il sapere informale e implicito della tradizione locale, nascono e crescono dal momento in cui ci si confronta col mondo, con la necessità di comunicare la propria specificità ad un mercato globale.

Allo stesso modo Internet si qualifica sempre di più come il terreno della comunicazione delle differenze e delle specificità. Anzi forse l’antidoto più potente all’omologazione del mondo verso modalità di consumo omogeneo, trainati dalla pura competizione sui costi, è proprio il fatto che il nuovo mercato globale è così inestricabilmente connesso alla comunicazione interattiva. Contrariamente a quanto in maniera un po’ semplicistica si prevedeva solo qualche mese fa, la globalizzazione “comunicata” mette in crisi “McDonald’s”, anziché sancirne il trionfo.

Internet come luogo dell’uguale non esiste. Si potrebbe addirittura affermare che il pericolo più grave, il fattore più pericoloso di crisi, che corre l’economia delle reti è proprio l’oligopolio della comunicazione e la standardizzazione dei contenuti.

Se è così, fare un buon Cabernet locale, diverso da tutti gli altri, irripetibile, è importante non contro il mercato e le reti globali dell’informazione, ma è un motore decisivo della globalizzazione “giusta”, che esiste solo se fa proprio il terreno delle diversità e delle specificità locali.

Pensare in questi termini il proprio territorio mette in moto una rete lunga di pensieri e connessioni. La specificità del prodotto è tanto più forte se è legata alla specificità del territorio, se esprime cioè, oltre le caratteristiche fisiche del prodotto, una densità e una irripetibilità culturale. Storicamente fondata o pazientemente progettata e costruita, recuperando frammenti di storia e cultura locale dispersi. Non tutti possono essere Montalcino, Montepulciano o Montefalco, in cui vino, storia e immagine del Paese sono inestricabilmente congiunti. Ma tutti sono spinti a costruire una propria tradizione, lavorando sul passato e/o sulla contemporaneità. (A Zola il convegno in questione si svolgeva in una villa con parco, con dentro e fuori, nelle sale e nel verde, una delle più straordinarie e suggestive raccolte d’arte contemporanea che è dato vedere in Italia, messa insieme da un irripetibile chirurgo, pittore e scultore).

Ed è legato, inoltre, il prodotto, la sua immagine, la sua vendibilità, alle condizioni più generali di vivibilità ambientale e sociale del territorio in cui viene prodotto. Il vino, ma in genere tutti i prodotti collegati alla catena dell’agro-alimentare di qualità, sono tanto più conosciuti e riconosciuti, acquistati, quanto più conosciuto, riconosciuto, identificato come piacevole meta di viaggio, è il luogo in cui sono prodotti.

Ed è tanto più visitabile per chi viene da fuori, il luogo che è più vivibile per chi ci sta dentro. Per lo meno in Europa. Non c’è da stupirsi se ragionando di qualità dei prodotti, si cominciava a riflettere quel giorno a Zola, se proprio su questo nuovo intreccio tra locale e globale intorno all’agro-alimentare di qualità, non si potesse recuperare e ridisegnare quella assonanza tra sviluppo e coesione sociale che caratterizzò Bologna e la sua provincia nel passaggio dall’agricoltura all’industria, e di difficile e problematica riproducibilità nell’epoca della terziarizzazione e dei servizi.

Ho insistito molto su questo esempio in cui il locale è coscientemente pensato e progettato come fattore di sviluppo sostenibile dentro la globalizzazione, perché sono convinto che la stessa possibilità di pensare la comunità locale come centro di un nuovo Welfare è inscindibile da questo aspetto. O meglio, se viene scisso, se il locale è pensato come pura e semplice difesa dalla globalizzazione e dai danni provocati dall’apertura all’esterno, il comunitarismo – e l’idea di Welfare che ne consegue – rischia di assumere connotazioni chiuse, in cui la tradizione, la storia, la cultura del territorio è evocata come fonte di identità separata, escludente, al massimo capace di tollerare il diverso, se proprio è indispensabile per l’economia del territorio,  non di includerlo in un nuovo sistema di tutele e di opportunità.

Se pensiamo al locale come fattore decisivo della competizione economica nell’era della globalizzazione e della società delle reti, allora è possibile pensare al Welfare locale non solo in termini di risarcimento e riduzione del danno, ma come fattore di promozione delle persone, che sono in quest’idea di sviluppo la risorsa e la ricchezza decisiva, e di riproduzione, nelle condizioni mutate, di un modo di fare comunità aperto, includente, radicato nella storia e nei luoghi, ma capace di confrontarsi col mondo.

La scuola dell’autonomia è una risorsa decisiva per la promozione di questa comunità glocale.

È intanto il luogo deputato all’incrocio fra il sapere del territorio e il sapere del mondo, un mondo che spesso è già dentro la scuola, con i volti e le parole di bambini e ragazzi provenienti da Paesi e da continenti diversi.

La trasmissione della cultura locale, che è momento decisivo della educazione dei bambini, fin dall’inizio è sollecitata ad assumere modalità tali da essere compresa e accettata anche da occhi e menti esterne a quella cultura e a quella tradizione; deve, per essere compresa, riflettere su se stessa; dimostrare la sua vitalità non sul pensarsi unica e chiusa, ma nella sua capacità di confronto con  vite e culture diverse.

Una riflessività che trova poi il suo banco di prova nella capacità di interagire con l’idea di sviluppo che il territorio si dà, nel trovare – nella costruzione delle professionalità e dei mestieri – un intreccio tra i saperi tradizionali, distintivi  di un territorio, e le esigenze di formalizzazione di quegli stessi saperi tradizionali che devono diventare leggibili e confrontabili col saper fare del mondo.

Per tornare un momento all’esempio del vino, non basterà più ai vignaioli di Zola trasmettere il proprio saper fare con l’esempio e l’addestramento ai riti comunitari e alle finezze del mestiere, che nelle comunità locali hanno governato il passaggio dal saper fare tra le generazioni. Il distintivo, lo specifico, va reso leggibile da un lato agli acquirenti possibili di quel vino nel mondo, dall’altro a nuovi, giovani lavoratori, che hanno spesso una lingua, talvolta un colore della pelle diverso, da chi in quei luoghi è nato e vissuto.

La scuola e la formazione professionale hanno il compito di rendere formalmente leggibile e trasmissibile il saper fare locale, di tradurlo e arricchirlo col sapere di tutti senza perdere la distintività e la specificità.

Il progetto dell’offerta formativa delle scuole dell’autonomia, la sua necessità di integrare l’offerta con la formazione professionale e riconoscere le altre agenzie formative presenti nel territorio, si fonda in ultima analisi proprio su questo: sulla necessità di essere agente attivo del rapporto tra il locale e il globale, tra il sapere del territorio e quello della nazione, dell’Europa, del mondo.

Da qui nasce la stessa esigenza di personalizzare l’offerta formativa.

L’educazione della persona è fare entrare gli individui in una cultura specifica e determinata, costruire un percorso di socializzazione che non può non rapportarsi a un territorio e a una tradizione culturale, ma al tempo stesso è fornire alla persona gli strumenti per guardare più lontano, per riflettere criticamente sullo stesso contesto culturale e sociale in cui è inserita. Non si guarda il mondo se non si ha un balcone da cui affacciarsi, ma al tempo stesso occorre assicurarsi che le finestre di quel balcone siano ben spalancate. La comunità è una comunità che rafforza le persone, se la possibilità di starci dentro è sempre connessa alla possibilità di uscirne.

Personalizzare è anche la capacità di fare emergere al meglio le potenzialità di tutti; riconoscere cultura anche dove la modalità consolidata di trasmissione del sapere della scuola non sono in grado di arrivare; intercettare le domande di sapere deboli ed implicite; mettere tutti in grado di possedere gli strumenti di base per continuare ad apprendere per tutta la vita.

È questo l’esatto contrario di una personalizzazione come rispecchiamento delle divisioni sociali, che separa e gerarchizza i percorsi sulla base delle condizioni sociali e culturali delle famiglie, sulla base di quello che queste ultime sono capaci di chiedere nella lingua e nei modi con cui la scuola è abituata ad ascoltare.

Mettere tutti e ciascuno in grado di crescere è un imperativo per uno sviluppo economico di qualità, ma è anche la condizione necessaria perché questo sviluppo riproduca coesione sociale, anzi sia in grado di trovare proprio nella coesione sociale un elemento decisivo per la stessa crescita.

Un sistema di Welfare locale, che ridefinisce su base locale e comunitaria le coordinate della lotta alla povertà, alle malattie, al dolore, alla marginalità sociale, dovrà allora in prima battuta chiedersi quanto della domanda assistenziale e sanitaria derivi da una carenza di interventi formativi ed educativi adeguati.

E come gli stessi interventi socio – assistenziali siano carenti se non sono accompagnati da un intervento mirato al rafforzamento delle basi culturali e professionali delle persone.

È decisiva a questo fine la formazione permanente, non solo nella componente legata al lavoro e alla professionalità, ma anche, e forse soprattutto, nella capacità di ridare il gusto di vivere e di sperare, di ricostruire nuovi terreni di socializzazione, che la malattia o la povertà hanno fatto perdere.

La scuola dell’autonomia è strumento essenziale per il raggiungimento di questi obiettivi, ma è tale se è sostenuta da un intervento consapevole e strutturato dall’Ente locale.

Spetta a quest’ultimo infatti integrare l’offerta educativa nei progetti sociali e assistenziali, e mettere in collegamento l’offerta della scuola con l’insieme delle agenzie educative esistenti sul territorio, con l’educazione degli adulti che nasce in maniera autogestita o attraverso il Terzo Settore, con la domanda educativa che ha origine dalle stesse trasformazioni sociali ed economiche, e dall’idea di sviluppo che il territorio si dà.

Il Patto formativo territoriale potrebbe essere, e in alcuni casi già è, la forma attraverso cui domanda ed offerta formativa trovano un loro punto di incontro, e lo strumento per promuovere un “benessere” locale che si alimenti insieme di sviluppo e di solidarietà.
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